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I

T ra  le fonti disponibili per una storia demografica della 
c it tà  di Genova nel sec. XVI sono da annoverarsi alcune rile­
vazioni effettuate  nel 1531; non si tra tta  certo di « censi­
m en ti » nel senso m oderno della parola, bensì di semplici 
« enum erazion i » analoghe a quelle disponibili fino al sec. 
X VIII p e r  le a ltre  c ittà  e regioni d ’Europa K

Per gli studiosi di cose genovesi esse hanno nondimeno 
u n  notevole interesse, in quanto consentono di stabilire con 
sodd isfacen te  approssim azione l ’entità  della popolazione in 
un  periodo  partico larm ente oscuro della storia demografica 
c ittad in a  e p er il quale sono state avanzate le stime più dispa­
ra te . Fondandosi sui dati del G iustin ian i2, il Serra ha rite­
n u to  in fa tti che un  p o ’ prim a del 1535 entro le m ura di Ge­
nova vivesse una popolazione di 100.768 an im e3. La stima, 
a cce tta ta  p a ri pari dal Belgrano 4, fu giudicata eccessiva dal 
Beloch, il quale propose una cifra di 80.000 te s te 5; ma nean­
che q u es ta  valutazione dovette soddisfarlo poiché in seguito 
to rn ò  su ll’argom ento e, basandosi su nuovi elementi statistici 
di con fron to , la ridusse a 60.000 p erso n e6. L’autore della pre-

1 P. F o r tu n a ti, Demografìa storica, in Trattato elementare di Sta­
tistica, I I , M ilano, 1934, pp. 5, 15 e 16.

2 Cfr. p iù  avanti a pag. 317.
3 G. S erra , Storia dell’antica Liguria e di Genova, Capolago, 1835,

IV, pp. 206 e 210.
4 II censim ento  della popolazione di Genova del 1881 - Ordina­

m en ti e risultanze, Genova, 1883, p. 122.
5 K. J. B eloch , La popolazione d’Italia nei secoli XV I, X V II e 

X V II I ,  R om a, 1888, pp. 36-37.
6 K. J. B eloch , Bevòlkerungsgeschichte Italiens, III, Berlin, 1961, 

p. 288.
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sente nota, dal canto suo, ha suggerito qualche te m p o  fa  u n a  
cifra più bassa di 50.000 an im e7, che però è s ta ta  re c isam e n te  
respinta da uno studioso francese, sosten ito re  d i u n a  p o p o ­
lazione prossima alle 100.000 u n i tà 8.

Si è detto « rilevazioni » ed in effetti si h a  n o tiz ia  d i al­
meno tre enumerazioni eseguite nel 1531 ed a v e n ti  o g g e tto  e 
finalità differenti. Le Fonti archivistiche c a ta lo g a te  d a l Com i­
tato Italiano per lo Studio dei Problem i d e lla  P opo laz ione  
riferiscono per tale anno un unico censim ento « p e r  q u a rtie ri 
e per arti e mestieri » 9, m a in rea ltà  si tra tta  d i t r e  rilevazion i 
distinte nel tempo e concernenti r isp e ttiv am en te : 1) il nu ­
mero degli abitanti della città divisi per fuoch i; 2) il num ero  
degli iscritti a ciascuna arte; 3) il num ero degli u o m in i da  17 
a 70 anni, con la specificazione di quelli a tti a lle  a rm i (« abi­
li ») e del numero degli archibugi posseduti.

Sebbene conosciuti, i docum enti su p ers titi d e i t r e  censi­
menti non sono stati ancora oggetto di uno sp o g lio  s istem a­
tico e le ragioni sono forse da ricercarsi ne lle  la c u n e  ecces­
sive e nell'esistenza di difficoltà in terpretative a p p a re n te m e n te  
insormontabili. Per le arti, in fa tti, sono r im a s t i  g li elenchi 
nominativi degli iscritti a dieci corporazioni s o lta n to ,  sicché 
è impossibile ricostruire la com posizione p ro fe s s io n a le  del­
l ’intera popolazione attiva. Degli uom ini da 17 a  70 an n i si 
conoscono solo quelli rilevati in un  quarto  d e i 56 q u artie ri 
in cui era divisa la città intra m oenia : troppo  p o c o  p e r  tra rn e  
qualcosa di generale sulla com posizione p er e tà .

Lacune trascurabili inficiano la d o cu m en taz io n e  s ta ti­
stica dei fuochi, che è disponibile per ben 49 q u a r t ie r i  ( l’87,5 
per cento del totale) sotto form a di a ltre tta n te  ru b r ic h e  alfa­
betiche. In  questo caso, tu ttav ia, ci si im b a tte  in  u n a  diffi­

7 G. F ellon i, Per la storia della popolazione d i G en o va  nei secoli
X V I e X V II, in Archivio Storico Italiano, 1952, d isp . I I ,  p . 237.

8 J . H eers, Gênes au X V e siècle, Paris, 1961, p p . 4245.
9 Comitato  italiano  per lo stu d io  dei pr o b l e m i d e l l a  po po l a z io n e , 

Fonti archivistiche per lo studio dei problem i della  p o po la zione  fino 
al 1848, I, Roma, 1933, p. 130. Le « schede » del c e n s im e n to  sarebbero  
conservate nell’ARCHivio di S tato d i G enova, sala S e n a to , filza n . 656, 
Censimento.
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coltà di n a tu ra  interpretativa, perchè i nomi elencati nelle 
rubriche sono meno di 8.000 (per cui è da escludersi che rap­
presentino  l'in tera  popolazione cittadina, certam ente supe­
riore) ed accanto a ciascuno di essi è indicato un num ero 
intero, il cui significato è a prim a vista del tu tto  oscuro 10.

Il rinvenim ento fortunato di alcuni documenti inediti ed 
un  esam e p iù  attento dei 49 fascicoli mi hanno fornito la 
chiave per intenderne il significato, inducendomi a pubbli­
care questa breve nota.

II

Guerre, carestie e pestilenze fecero più volte la loro com­
p arsa  a Genova, salassandola di abitanti e sconcertandone i 
traffici. Nella serie degli anni « neri » rientra anche il 1531, 
che il Bonfadio definisce « calamitoso » per le fortune pub­
bliche e private: molte arti erano depresse, la contrazione 
dei com m erci provocava numerosissimi fallimenti ed all’ini­
zio dell’anno si manifestò una penuria di vettovaglie che andò 
via via aggravandosi nei mesi successivin. Per prevenire la 
carestia incombente, nel febbraio 1531 fu concessa piena li­
bertà  di approdo, permanenza e commercio alle navi di qual­
sivoglia specie e nazionalità, purché sbarcassero a Genova 
alm eno 40 mine di cereali, farine o legum i12; il Senato ac­
quistò anche alcuni carichi di frumento a prezzi di favore 13, 
m a ai prim i di aprile le granaglie costavano già sulle 10 lire 
la m ina 14, segno che le disponibilità alimentari della città si

10 In  realtà, i nominativi sono quelli dei capifuoco domiciliati in 
c ittà  e le cifre segnate al loro fianco indicano il numero totale delle 
persone componenti ciascun fuoco (cfr. la nota 23).

11 G. B onfadio, Gli annali di Genova dal 1528 . . . a l  1550, Genova, 
1597, p. 28.

12 Lettere patenti del 28 febbraio 1531 (Archivio  d i S tato di Ge­
nova, Senato, n. 2, Collegi diversorum 1530 in 1532).

13 Ar c h iv io  di S tato di G enova, Archivio segreto, n. 753, manuale 
dei decreti del Senato nel 1531, cc. 35 r„ 37 r. e 39 v.

14 Ibidem , cc. 42 v.
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erano ulteriorm ente assottigliate. La situazione d ivenne quasi 
insostenibile e le trirem i di A ndrea Doria, incroc iando  un 
vascello proveniente dalla Provenza e carico di fru m en to  de­
stinato a Viareggio, lo costrinsero  ad e n tra re  nel p o rto  di 
Genova ed a sbarcarvi la m aggior p a rte  del carico  « p rò  usu  
et commodo civitatis » 1S.

Considerando che la carestia  colpiva anche la  L om bar­
dia e disperando della possib ilità  di u lte rio ri rifo rn im en ti 
fino al prossim o raccolto, il Senato deliberò a llo ra  di d is tr i­
buire fra  gli ab itan ti della c ittà  i grani residu i, « acioche di 
ferm o cum la m oderatione ciascun posi p iù  longam ente  p re ­
valersi per fino che si habia nova provixione ». La decisione 
fu  resa pubblica il 12 aprile 1531 e con tem poraneam en te  si 
annunciò che, per garan tire  u n ’equa ripartiz ione, si sarebbe 
fa tta  una « descriptione generale di tu tte  le p erso n e  h ab itan te  
in  la città  »; i cittadini furono p e rtan to  inv ita ti a re s ta re  in 
casa per essere « descrip ti » dai deputati, so tto  pena di 2 
scudi e di non avere alcuna provvista  di g rano  16.

15 Ibidem, cc. 43 v. e 4 4  r.
16 Proclam a del 1 0  aprile 1531, notificato in c ittà  e nei sobborghi 

il 12 aprile (A r c h iv io  di S tato d i G enova, Senato, n. 2, Collegi diverso- 
rum 1530 in 1532).

Il testo centrale del proclam a è il seguente:
« Essendo nel paese nostro  et anchor m olto p iù  in  tu tte  circon- 

« stantie de la Lom bardia grande bisogno di victualie, e t si possa  du- 
« b ita r precipuam enti in essi loci circonstan ti debia ta l bisogno con­
t i n u a r e  fino a la proxim a nova ricolta: hano deliberato  soe 111.me 
« et M.ce Signorie per m antenim ento de la C ittà fare  p a rtim e n to  ge- 
« nerale de li restan ti grani cum bono ordine acioche di ferm o cum  
« la m oderatione ciascun posi più longam ente prevalersi p e r  fino che 
« si habia nova provixione, et per questo hano ord inato  loro  Ill.m e et 
« Mag.ce Signorie se faci descriptione generale di tu tte  le persone  
« habitante in la città, per tan to  si ordina et com anda che c iascaduno  
« domano m atina debia detenersi in casa per fino che da li d epu ta ti 
« sia sta to  descripto sotto pena de scuti doi per ciascun con tra fac ien te  
« e t de non havere provixione alcuna.

« Item  se ordena et comanda che ciascuno advertisca  a fa re  
« scriver el suo num ero justo  et di persone habitante in la c ittà , e t 
«non  venute de novo et questo sotto  pena de libr. 5  fino in 25 in 
« arbitrio  de loro prefate Ill.me et Mag.ce Signorie e t o ltra  essere
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In  ta li angustie, queste pene furono certo sufficienti per 
indurre  gli aventi diritto  a farsi tu tti registrare. Se mai v e ra  
un pericolo opposto, ossia che partecipassero alla distribu­
zione q u an ti vivevano in città senza avervi domicilio; per­
tan to  u n  proclam a dello stesso giorno ingiunse a costoro di 
abbandonare Genova entro il 14 aprile, a meno che ottenes­
sero uno speciale permesso o fossero mercanti di passaggio
o co rrieri n . Un altro pericolo era che i cittadini, per assicu­
rarsi u n a  provvista maggiore, denunciassero un numero di 
persone superiore al vero; conscio anche di questa eventua­
lità, il S enato  ordinò a ciascuno di far scrivere « el suo nu­
m ero giusto  et di persone habitante in città, et non venute 
de novo, e t questo sotto pena de lire 5 fino in 25... oltra essere

« levato de la  descriptione, et cuy non potese pagare li sara dato pena 
« corporale in  arbitrio  de quelle de la qual cosa se fara diligente in- 
« quixicione.

« Item  si ordina che li citadini harano a descriver debiano ve- 
« derli tu t t i  e t sapere et scrivere el nome loro distintam ene altra- 
« m enti non  scriverli.

« Item  si notifica corno a quelli chi non harano la soa provixione 
« saltim  per uno mese venardi m atina se incominciera a  fare detta 
« destribucione in quatordexe loci de la citta a quatordexe quartieri 
« per giorno li quali ognigiorno haverano la soa presta expedicione di 
« m odo che in  quatro giorni se finira dare la provixione a tutti.

« Item  acioche tale presta expedicione posi essere certa si ordina 
« quando si da ra  ali magazeni dove si pigliera il grano ciascuno ex- 
« pecti essere chiam ato da li deputati a essi magazeni li quali cum li 
« m anualeti conform i ale polise ordinatamenti chiamerano et cosi non 
« si pe rd erà  tem po et sara ciascuno presto expedito nel che si aver- 
« tisca non falire  sotto pena de uno fino in dexe fiorini.

« Item  giovedi se fara noticia in li quatordexe quartieri dove et 
« a quali m agazeni debiano andare et cosi sucesive de giorno in giorno. 
« Il precio  de li quali grani sara cioè el duro soldi 21 et il tenero 
« soldi 23 p e r  ogni quarta.

« I tem  como e dito de sopra tu tti quelli hano la provixione sua 
« per uno m ese non vadinc^ a pigliarne per che oltra il juramento 
« che se li d a ra  a luy medesmo per li deputati incorreranno in la 
« pena p red e ta  ».

17 Proclam a del 10 aprile 1531, notificato in città e nei sobborghi 
il 12 seguente (A rchivio  di S tato di Genova, Senato, n. 2, Collegi diver­
sorum  1530 in 1532).
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levato de la descriptione » e com andò agli in ca rica ti « che li 
citadini harano a descriver debiano vederli tu t t i  e t sapere et 
scrivere el nome loro d istin tam enti a ltram en ti n o n  scriverli ».

Il decreto del Senato non chiariva quale fosse l ’u n ità  s ta ­
tistica di cui si doveva indicare il num ero  e sa tto  dei com po­
nenti, m a si tra ttav a  certam ente del « fuoco », ossia  della 
convivenza nella m edesim a abitazione in to rn o  allo  stesso  fo­
colare. Una testim onianza del 1647 p arla  esp lic itam en te  della 
« descriptionis nom inum  civium p ro  focagiis fac tae  anno 
1531 » 16 e lo conferm a ind ire ttam ente  l'am piezza m ed ia  di 
ciascuna un ità  (circa 6 persone), p erfe ttam en te  com patib ile  
con le dim ensioni del fuoco.

In sostanza, secondo le disposizioni del S enato , i depu­
ta ti alla descrizione dovevano passare in  rasseg n a  tu tt i  i 
capifuoco dom iciliati in c ittà  e p rendere  n o ta  del loro 
nom e e del num ero com plessivo dei conviventi. I d ep u ta ti 
erano 168 (3 per quartiere) ed iniziarono la  rilevazione il 
giorno 12 aprile (m ercoledì) p o rtando la  a  te rm in e  in  b rev is­
simo tem po 19. La distribuzione delle granaglie com inciò  ve­
nerdì 14 aprile e proseguì sino al lunedì successivo, in ragione 
di 14 quartieri il giorno. Il decreto del Senato n o n  p recisò  la 
quan tità  assegnata a ciascuna bocca, m a specificò che doveva 
essere pagata in ragione di soldi 21 la q u arta  di g rano  duro  
e di soldi 23 quella di grano tenero (co rrisponden ti r isp e tti­
vam ente a Lire 8. 8.— ed a Lire 9. 4.— la m ina). La consegna 
ebbe luogo nei magazzini da grano giornalm ente designati e

18 Ar ch iv io  di S tato di G enova, Senato, n. 1073, 1465-68. 1531. 
Collegi - censimento di Genova diviso per quartieri e per arti e m e­
stieri, foglio sciolto inserito nel quadernetto  del q uartiere  di S an ta  
Croce.

Ciascun quartiere contava, in media, 160 fuochi, pe r cui i tre  
eputati, se si fossero divisi il lavoro, avrebbero dovuto v isitare  poco 

pm  di 50 fuochi ognuno, anche amm ettendo, per ragioni di recip roca 
sorveglianza, che le visite fossero collegiali, la descrizione dei 160 
fuochi non poteva richiedere che pochissimi giorni.
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fu e ffe ttu a ta  ch iam an d o  uno p er uno i capifuoco elencati nei 
m an u a le tti r ic a v a ti  dalle schede di rilevazione.

I d o c u m e n ti statistici conservati nell'Archivio di Stato 
di G enova 20 so n o  precisam ente i m anualetti utilizzati per la 
d is trib u z io n e . O gni fascicolo si riferisce ad un quartiere e, 
poiché la  c i t tà  en tro  le m ura ne comprendeva 56 21, mancano 
i m anuali d i 7 q u a r t ie r i22. Sulla copertina dei fascicoli super­
stiti sono  in d ic a t i  il nom e del quartiere, quelli dei tre depu­
ta ti a lla  d esc riz io n e  e talvolta il magazzino presso cui av­
venne la  c o n seg n a  delle granaglie. I fascicoli contengono 
1 elenco n o m in a tiv o  di tu tti i capifuoco domiciliati nel quar­
tiere  ed  il n u m e ro  dei com ponenti ciascun fuoco23; di tanto 
in ta n to  si tro v a n o  dei riferim enti espliciti alla distribuzione 
dei v iv e r i24.

I c a p ifu o c o  sono generalm ente uomini (circa l’87 %), ma

20 A r c h iv io  d i  S tato di G enova, S e n a to , n. 1073 c it.

21 S eco n d o  il proclam a del 1 0  aprile 1531, la distribuzione delle 
g ranaglie  d o v ev a  fa rs i in ragione di 14 quartieri il giorno, in modo da 
te rm in a rla  in  c a p o  a quattro  giorni: la città doveva essere divisa per­
tan to  in  56 q u a r t ie r i  (4 volte 14), ma non ho potuto trovare alcuna 
co n fe rm a  in  ta le  senso. La suddivisione in 56 quartieri era probabil­
m en te  leg a ta , secondo criteri ignoti, al raggruppamento della nobiltà 
in  28 « a lb e rg h i » (o  casate).

22 O ssia  il p rim o  quartiere del Molo, il secondo di Luccoli, il 
terzo  d e lla  P o r ta  S an t’Andrea, il secondo di San Lorenzo ed altri tre 
q u a r t ie r i  d i denom inazione ignota.

23 T a le  n u m e ro  è sovente preceduto dalla sigla « p. » (oppure 
« p.e. »), ch e  in  t r e  casi è risolta  interam ente nella parola « persone »: 
p e r  Q uilico  d i M ultedo (prim o quartiere della Marina di Sarzano), 
p e r  B a ttin o  d ì Fon tanarossa  (quartiere di Sant’Agostino) e per Bian­
c h in e tta  d i A m indo la  (quartiere di Piazza Cattanei).

24 A 23 cap ifuoco  non si dette nulla per ordine superiore ( « non 
d e tu r  »), fo rs e  perchè  si era accertata la falsità della loro dichiara­
z ione, o p p u re  p e rch è  possedevano provviste sufficienti. In alcuni ra­
r is s im i c a s i so n o  specificati i cereali consegnati: Mariola di Pavia (il 
cu i fu oco  d i 3 persone era nel prim o quartiere di San Lorenzo) ebbe 
sa lm e  2  d i « conschiro ino  » (forse una m istura di qualità inferiore) e 
D om en ico  C alvo  (con un fuoco di 10 persone nel quartiere di Banchi) 
r ic e v e tte  m in e  2  (si ignora di quali cereali).
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non m ancano casi di donne (spesso vedove)25; sono rarissim e 
le convivenze in testate  co lle ttivam ente26.

Rilevando l ’en tità  num erica dei singoli fuochi, si o tten­
gono i risu lta ti della tabella 1 27; se a ciascun q u artie re  m an­
cante si attribuiscono 160 fuochi e 1002 ab itan ti (m edie degli 
a ltri quartieri), i to tali cittad in i salgono a 8.940 fuochi ed a 
56.095 anime.

Come appare chiaram ente dai nom inativi, i dati suddetti 
includono nobili e popolani, laici e clero, ricchi e p o v e ri28; 
non com prendono invece le soldatesche di guarnigione (350 
u n ità )29, nè l ’ospedale di Pam m atone (circa 400 b o cch e)30,

25 Ad esempio M ariola vedova di Simone de F ranch i (capo di 
un fuoco di 5 persone nel terzo quartiere della M addalena) e Ange- 
le tta  Segalerba (il cui fuoco di 2 persone era  nel p rim o quartiere  di 
M orsento).

26 Per lo più sono convivenze religiose, oppure fuochi che hanno 
perso recentem ente il loro capo (come quello di 25 persone in testa to  
ai figli eredi del fu Giacomo Lomellino, nel quartiere  di San Siro) o 
nei quali ne coesistono due (ad es. il fuoco di 4 persone di M ariola 
vedova di Gabriele di Ottone e Geronim a vedova di S ilvestro  di In- 
vrea, nel prim o quartiere di Piccapietra; quello di 16 persone di Ber­
nardo e Raffaele Barbarini, nel quartiere  di Soziglia; ecc.).

27 Per n. 37 nom inativi non è indicato il num ero to ta le  dei com­
ponenti i rispettivi fuochi; si è supposto che fossero costitu iti unica­
m ente dai nom inativi suddetti, ossia che tali fuochi fossero  form ati 
da un  solo individuo.

28 I quattro  quinti dei nom inativi furono esentati da ll’im posta  di 
focatico del 1534 perchè avevano un reddito inferiore al m inim o im­
ponibile (cfr. gli elenchi dei contribuenti del 1534, in seriti in 32 dei 49 
fascicoli del 1531).

29 Un decreto dell’8 luglio 1531 affidò la custodia m ilita re  della 
c ittà  a 350 soldati, di cui 300 nel palazzo ducale e 50 alle p o rte  (A r c h i­
vio di S tato di G enova, Archivio Segreto, m anuale n. 753 cit., cc. 89 r.).

30 Nei m anuali è registrato l’Ospedale di Scario con 12 persone 
(quartiere di San Giovanni), m a non v’è alcuna traccia  dell’Ospedale 
di Pam matone. Secondo un calcolo della fine del Cinquecento, que­
s t’ultim o contava normalmente 390 bocche, tra  cui 150 am m alati, 150 
fanciulli esposti e 90 addetti al servizio della casa (C assia n o  C arpaneto 
da L angasco, Pam m atone: cinque secoli di vita ospedaliera, Genova, 
1953, p. 122).

-  312 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



r

mm

W
£
W
P4
wI—I 
ë  
so
OSh
Wo<
i—i 
ffi 
CJo
D
Us
l-H
w
Q
W
2
O
>—i 
N
D
PQ>-H
04
H
CO

0 '~.
01

ss

0
V.
01
Ss

01s0
v.
01 
û, 
01 

*->«4

3̂

JKOOS
01

S r R 2 ^ £ l ! £ Î l 3 ' : i ? ' ' H a ‘' C O r ^ <sl ' 3 " ' ' 0 —< t ' ' ~ 0 \ r ^ \ 0 0 i jn  
S ^ ^ ^ - O N O N ^ - ^ D l O r ^ r ^ r - n o o o O O O s O O O O r o v O  
^ I T m o o r j t s O ' a ' r t O O ' O ' û O M N N O O h ' C ^ t ^T—< *—! __ ! * * •

T-H m
00 t-H ON
p O o
ON nO
^r Ln

t̂- m  
<n ^ r  
<N (N ’- ^ ' t ^ ' Û M O O O M n o O f N N O ' H ' O N

'  1 ' N ' — I **■1 1 — I r - 1 ^ - . I r t r — I f v )  r - < *— I <N| *— I » — I ' — ( *-H

01
k.

,01
■Ui

«S
«Si

01

O
55

S

aiuo
(L) ’C  
S h  0 )o •pj fi ÎH *rH 0)
a  03 3 O3o <-> a>
'P %s-< rt 
Ph P<

aiuo• I-H
ai
Î-J 4-><* «S 
03 §  
u  ^  cj Q <u 
> fi «j rt 
P4 C/D

fiGa>o

<u
fi • rH
S
rt
O
a>

o
NG
U 2

O j  co

<N
O O
GO(U t/5c o

M t ® C  C
<3 <  <  <

rt fi o_ _ 5-1
O O 01
^H <N rf iw w  o

c/j
- O  O  <3 1/1 fi f i5  rt rtr ; u_i 

0) 01 0)

C/JJ0
'oo

g a

So w w  
H o O

G f i f i f i f i f i f i f i
r t r t r t r t r t r t r t r t

O O O O C O C O C / D C O C O C O

O 
fi
03

fi fi fi S
rt rt rt rt 

C/D CO CO C/D

tua  
S
03
O
o
03
'Eu fi* o
£ üp ai
3 S 3O  O  03 

CO CO >

fi
03

CO
tu
g;-H (N

O O+-> -*->
c3 c3«M +-»
Cfi C/3
ai o3 
> >

v.

■K4V.Qs
0\

v.oi
v.a s  çy 
k  .
oi

" a
01 01

s  s
o 1/5 
E-h co

01
£
0  
co 
v.
01 
SX, 
01*—»

'— 4

"53

r o^ 2 Z l S ^ S S t S 2 L n ^ O N O t ^ ( N v 0 , : f <N' 0 0 0 ';:l ' O O t ^ ^  
r o r T ? ™ 2 S S <£ S S r : r l f c ; vOCT' t' ' t ^ r r i ^ < ? ' <Nl < N < N o o r ^ O \ r - ' - ~  
^]C JN C O ,T O 'O O S O N G O i r i^ t \ O r ^ t s rf )f r i r O h 'O i / i O '- '  O  O
T"H ( N r —(r-H^—< r—( r—I r-H H H  H  r t

•̂ 4

1 1
I *  

> •  01

^ N O ^ m o N T t - N O N f s o o v O 1
O ' f O O O M i O ' O N i - t ' t f f i O ^ M
^ r t r t f f ) r t N r t H H H  (N)'

rt

x o w t n i n m o o o o r H o i O N O '
r n t N f ^ m o N ^ r ^ - o o T t - ^ t ^

I (N| r-H r—I fNj r-H t-H

01

.01
•uj
v
«
S

01

01

o

o
fi
bû
03
+->
C
O

s
o o
1—1 fV)

O
fi

eu
• i-H 
f i  

J S

o
bû

O) (U
u  u  
o  o

0)
•[H O  ShS fi o _  _

o3 •£ h ir! ai <u tu ^
•S tü  P h P h w
^ f i  3 s -O  o  t« c/j ; f i

C7 fi g - ^ - -  °  
o3 «3

(N

O 
. . f i
03 03 
N N

O
fi

3 o 3  S 'o ' o 'o
p q w ü u u ü ü h j I S S ^ S S

T—I (N

o3 03 
f i  f i  

J h ü
1 3 1 3
T3 T3 
T3 T3
aj 03

ÏH
o3ro rt 

w CO CO
^  .rH -H

cd 
T3
Td ï-i 
rt rt

rt rt 
fi fi

CM

rt O

(N

O O4-> +-> 
fi fitu tu
t/j w5-i !i
O  o

CL) 1
a ;  
& -M 
+-» 
a3 

0 U '

C3 N
' m  «Srt .,h
Ph Pk

CN

! r t  
i Sh

rt
(U

2.1 s-H ri,T3 
firt <!

r -
3

rt rt
•S .2 2  2  co
p  a  _rt rt <3 r \  r \ ■4—* -r— -r—
X o  S-I ^  ÎH •S.5 0 0 0  

P - i P h  P - i  P h  P h

(N' —̂'
rt rtai <u
!h  ïh

T3 T3 , 
C fi 

< <+-> 4-> 
fi fi 
rt rt

o o o
<N «N 'st'
oo ON

rH oo

-K* 
«  cj

S i

/<
H
H
HH
U
<hJ
i J
m
a
w
j

wz
wa
w
<
Ho
H

rn
O N

t"«m

<N
aiSi
O

-  w  ^/A rr\ W W UC/J C/J .JH .JH y_(

rt rt O O .2
+ j 4-1 + J +->
S-, Sh  Vh Sh  ^ 0
O  O  O  O  Sh

P h  P h  P h  P h 0 h

a>eo
c
oC/3(fi<D

g
§

*c<u• PH

a
cr

oÎH
4)
3
bû
G

73
T303
+->
GOU
Sh<U
a

aC/3
G
O
GO
3

(fi<U+-»
Ga)ÌHc3
a
as
Sh
^  cS
^  *sc3 3
G <
60 ^CL) C3
w t,

•JH O

«  Pi
a  . .

■3 «u ti0  ̂U <D
'2  s
B 2
1 -G ■*-*<D

HH H-I

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



per cui entro le m ura vi sarebbero  sta te  in com plesso  56.845 
anime.

Sebbene fondato su docum enti ufficiali, q u esto  to ta le  è 
probabilm ente superiore alla reale en tità  della  popolazione 
cittadina e la supposizione poggia sulla tab e lla  2, ove sono 
segnate le frequenze dei fuochi p er classe di am piezza. I 
nuclei di maggiori dim ensioni sono p er lo p iù  di c a ra tte re  
relig ioso33, m a vi sono anche grosse convivenze di popo la­
zione laica; dal punto  di v ista  sociale, nei fuoch i d i 15 p er­
sone e più si ha una netta  prevalenza delle fam ig lie  nobili 
su quelle p o po lane34.

Nelle distribuzioni dei fuochi p er am piezza si osserva 
generalm ente che, aum entando via via il nu m ero  dei com po­
nenti, le frequenze crescono in m odo un ifo rm e fino ad  un  
certo punto e poi si riducono regolarm ente fino a  sp arire .

Nella tabella 2, invece, si no ta  una s ingolare  accen tua­
zione delle frequenze in corrispondenza delle c lassi di 4, 6 
ed 8 com ponenti ed in generale di quelle c o s titu ite  da  un  
num ero pari. In  a ltri term ini, i dati della tab e lla , anziché

33 Tra i m aggiori si ricordano le 50 m onache di S an  B arto lom eo  
dell’Olivella, le 20 m onache di San B ernardo ed i 24 f ra t i  del C arm ine 
(tu tti e 94 nel quartiere di San t’Agnese e Carm ine); i 46 p re sb ite r i di 
Santa M aria delle Vigne (nel prim o quartiere  di P o rta  N uova); le 44 
monache di San Tommaso (nel quartiere  om onim o); le 27 m onache di 
San Leonardo (nel quartiere di Borgo Lanieri); ecc.

34 La distribuzione per classe sociale dei fuochi di 15 p e rso n e  e 
più è la seguente:

N um ero N um ero  delle
dei fuochi persone

Nobili 7 3  1.239
Popolani 28 466
Convivenze religiose 9  263

Secondo la legge del 1528, le famiglie iscritte  ne l L ib ro  d ’oro  
della nobiltà avrebbero dovuto abbandonare il lo ro  cognom e p e r  
prendere quello di uno dei 28 « Alberghi » (o casate) in  cu i fu rono  
aggregate, m a in p ratica questa disposizione rim ase spesso  inosser­
vata. I dati suddetti includono n. 37 fuochi nobili (con 637 pe rsone) 
che adottarono effettivamente la denominazione del r isp e ttiv o  a lbergo  
ed altri 36 fuochi (con 602 persone) che conservarono l ’an tico  cognom e.
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T a b e l l a  2

d i s t r i b u z i o n e DEI FUOCHI PER AMPI]
Num ero dei Num ero dei Num ero dt
com ponenti fuochi persone

1 71 71
2 282 564
3 640 1.920
4 1.435 5.740
5 849 4.245
6 1.252 7.512
7 611 4.277
8 1.672 13.376
9 296 2.664

10 261 2.610
11 98 1.078
12 148 1.776
13 50 650
14 45 630
15 29 435
16 41 656
17 7 119
18 10 180
19 3 57
20 6 120
22 3 66
23 1 23
24 5 120
25 1 25
27 1 35 27
44 l 35 44
46 l 35 46
50 1 35 50

7.820 49.081

esprim ere fedelmente la situazione reale, rivelano l’esistenza 
di fa tto ri estranei, che interferirono nella rilevazione soprav­
valutando certe classi a scapito di altre; la preferenza per 
le cifre pari dimostrerebbe che tali fattori erano di n a tu ra

35 Convivenza religiosa.
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psicologica36. La difform ità esistente tra  la d istribuz ione  p re­
sunta dei fuochi e quella effettiva m i pare  ab b ia  u n a  sola 
spiegazione verosimile: 1) i depu ta ti non p assa ro n o  in  ras­
segna tu tti i conviventi, m a si acconten tarono  di raccogliere 
le dichiarazioni dei capifuoco; 2) queste u ltim e non  furono 
sem pre fedeli, nel senso che venne com unicato  sovente un 
num ero di persone diverso da quello reale.

Poiché non v e ra  ragione di indicare un  fuoco p iù  pic­
colo ed anzi sussisteva un interesse preciso  a  non  farlo  
(dal m om ento che ciò avrebbe com porta to  u n a  razione m i­
nore di viveri), si deve convenire che nelle d ich iarazion i infe­
deli fu  denunciato un num ero di persone superiore  al vero. 
È comprensibile che in tem pi di carestia  si r ico rre sse  a que­
sto inganno, che avrebbe consentito di o ttenere  m aggiori vet­
tovaglie, e m olti cittadini dovettero farlo, giacché la  predile­
zione per le cifre pari esiste per quasi tu tti  i q u a r tie r i e per 
tu tti  gli s tra ti sociali.

Bisogna quindi am m ettere che, ferm o re s ta n d o  il nu ­
m ero di 8.940 fuochi, la popolazione effettiva fosse inferiore 
alla cifra rilevata di 56.095 ab itan ti (esclusi i so ld a ti e 1 ospe­
dale di Pam m atone). Se quest'u ltim o dato ra p p re se n ta  il 
lim ite massimo, quello m inim o  è p robab ilm en te  d i 44.700 
anime (corrispondente ad una m edia di 5 p er fuoco e con la 
solita esclusione dei soldati e dell’ospedale). P rim a  della 
« rivoluzione demografica », infatti, una popolazione poteva 
restare in equilibrio a condizione che l ’elevato tr ib u to  pagato  
alla m ortalità fosse compensato da una n a ta lità  elevata, ossia 
che la « famiglia » (ed a maggior ragione il « fuoco », con­
cetto più ampio) fosse numerosa. Ciò doveva essere  anco r 
più vero per una popolazione in aum ento, com e fu  quella

36 Sugli arrotondam enti delle quantità  sta tistiche e ffe ttu a ti ta l­
volta dagli osservatori e sulla predilezione per le c ifre  p a r i  che si 
m anifesta in alcuni casi (ad esempio quando le m ad ri d ich ia rano  il 
num ero dei figli), cfr. M. B oldrini, Statistica - Teorìa e m etod i, M ilano, 
1950, pp. 165 e 168-170.
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di G enova n e i decenni cen trali del C inquecento37, e quindi il 
coefficiente d i 5 anim e per fuoco mi pare un minimo al di­
so tto  del q u a le  non  si può ragionevolmente scendere38.

La p o p o laz io n e  effettiva doveva essere ad un livello in­
term edio  t r a  q u es ti due estrem i; adottando la loro media 
a ritm etica  ed  aggiungendo 750 unità per tener conto dei 
so ldati e d i Pam m atone, si ottiene un totale generale di 
51.150 a b ita n ti  en tro  le m ura, con una deviazione massima 
in p iù  o in  m en o  del 10 %.

I l i

C onoscendo  l’en tità  della popolazione, è possibile affron­
ta re  u n  p ro b le m a  controverso, ossia quello del numero me­
dio di fu o ch i e d i ab itan ti nelle case genovesi del tempo.

T ra la sc ia n d o  per il m om ento una definizione di « casa », 
r ico rd e rò  che , secondo il Giustiniani, intorno al 1535 le mura 
di G enova recingevano « ... 6.298 case, una gran parte delle 
quali, cioè q u e lle  della plebe m inuta, contengono 3, 4, 5 foghi 
e  di q u e lle  p iù  » 39. Partendo da questi riferimenti, il Serra 
h a  su p p o s to  ch e  la  casa genovese avesse in media 4 fuochi 
p e r  co m p less iv e  16 p e rso n e40, ma questa è un’illazione del 
tu tto  g r a tu i ta  p e r  varie ragioni: 1) se il Giustiniani magnificò 
la  p o p o lo s ità  delle case plebee perchè contenevano 3 fuochi

37 D u ra n te  la  peste del 1579-80 morirono a Genova più di 20.000 
perso n e  (A r c h iv io  di S tato di G enova, Sanità, filza n. 1088); poiché nel 
1581 la  c i t tà  con tava  circa 48.000 anime, si può ritenere che alla vi­
gilia de l c o n ta g io  la sua popolazione si aggirasse sulle 70.000 unità 
(G . F e l l o n i , c it., p. 237).

38 N u m e ro s i altri studiosi sono deH’opinione che, per le popola­
z ioni p r im itiv e , sia preferibile adottare un coefficiente di 5 individui 
p e r  fam ig lia , anziché 4 (R. M ols , Introduction à la démographie histo­
rique des v ille s  d'Europe du X I V e au XVI I Ie siècle, tomo 2°, Louvain, 
1955, p p .  102-103).

39 A . G i u s t i n i a n i , Castigatissimi annali con le loro copiose tavole 
della  excelsa  ed  illustrissima repubblica di Genova, Genova, 1537, cc. 11.

40 G. S erra  cit., IV, p. 210.
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e p iù , è segno  che le a ltre  case, non m eritevoli di m enzione, 
avevano  n o rm a lm e n te  m eno di 3 fuochi; 2) l ’espressione « una  
g ra n  p a r te  » n o n  equivale a  « la m aggior p a rte  » (ossia ad 
o ltre  il 50 % delle  case c ittad ine), m a significa sem plicem ente 
« u n  n u m e ro  notevole » ed  è un  term ine am biguo che può 
r ife r irs i  a n c h e  ad una  q u a n tità  di case in ferio re  al 50 %;
3) d ire  « 3, 4, 5 fo g h i . . .  e p iù  » non com porta  che la m edia 
dei fu o ch i p e r  casa p lebea fosse 4, m a am m esso (e non con­
cesso ) che  il G iustin iani in tendesse questo, la m edia c itta ­
d in a  doveva essere  in ferio re  perchè risen tiva di tu tte  le case 
n o n  p leb ee  con  m eno di 3 fuochi.

Q ueste  osservazioni non sarebbero  sta te  fo rm u la te  se ri­
g u a rd a s se ro  solo  il Serra , la cui capacità  c ritica  in  m ate ria  
d i d em o g ra fia  s to rica  lascia m olto  a d e s id e ra re 41. Il fa tto  è 
che u n o  s tu d io so  francese a noi contem poraneo , J. H eers, 
o c c u p an d o s i d e ll’econom ia genovese nel Q uattrocen to  ha  a t­
t r ib u i to  a lla  casa  una m edia di 15 persone, di poco in ferio re  
a  q u e lla  de l S e r r a 42; app licando  questo coefficiente al num ero  
de lle  case  e n tro  le m ura , egli ha  calcolato una  popolazione 
c it ta d in a  e sa g e ra ta  ed ha  fa lsa to  p rofondam ente  la posizione 
re la tiv a  d i G enova tra  gli agglom erati u rb an i del tem po.

A d ire  il vero , di questi suoi calcoli lo H eers non  ha  fo r­
n ito  u n ’u n ic a  versione e v e  da  dom andarsi se ciò d ipenda 
d a  sp iacev o li e rro r i  tipografici o da ll’aver egli m odificato , col 
tem p o , l ’in te rp re ta z io n e  p rim itiv a  dei dati di b a s e 43; le sue

41 Basti dire che egli ha valutato la popolazione ligure dei secoli 
XIII e XIV in 800.000 teste, basandosi su un totale ipotetico di 53.800 
marinai (dedotto dalle cronache di Jacopo da Varagine) e moltipli­
candolo per 15 (rapporto riscontrato nel 1804 tra la popolazione totale 
del dipartimento del Varo e la sua popolazione marittima) (G. Serra 
cit., IV, p. 205).

42 J. H eers cit., p. 44; I dem , Urbanisme et structure sociale à Gê­
nes au Moyen-Age, in Studi in onore di Amintore Fanfani, Milano, 
1962, I, p. 396.

43 Spogliando il catasto urbano eseguito nel 1447 per la « gabella 
possessionum », ad esempio, lo Heers ha rilevato n. 5.047 case, che a 
suo dire sarebbero tutte quelle esistenti entro le mura del sec. XIV. 
Gli analoghi catasti eseguiti nel 1462-63 gli hanno fornito, per lo stesso 
territorio, n. 4.889 case, ma questa volta egli ritiene che la fonte non
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statistiche fondamentali in m ateria di demografia storica ge­
novese sono comunque le seguenti:

C irco s c riz io n e

cerchia m uraria del sec. XII 
cerchia m uraria del sec. XIV 
cerchia m uraria del sec. XIV

Ma, per giustificare il coefficiente di 15 persone per casa 
(c ie gli ha consentito questo infondato gonfiamento della 
popolazione genovese), J. Heers ha fatto dire al Giustiniani: 
« • • ■ qu il y  avait en moyenne trois à  quatre feux dans cha­
que maison, et davantage dans les quartiers populaires » 48, 
menti e il testo originale suona radicalmente diverso e senza 
alcuna allusione a una m edia49.

ine u d a  c i r c a  700 case  « fra n c h e  ». È  in te re s s a n te  che  la  m e d e s im a  ga- 
• C a  a k ^ a  p o tu to  co lp ire , a d is ta n z a  di q u in d ic i a n n i, u n a  m a te r ia  
im p o n ib ile  d iv e rsa ; m a  sa re b b e  s ta to  d es id e ra b ile  d im o s tra r e  q u e s ta  

i e re n z a , o l t r e  che  e n u n c ia rla  (J. H eers, Urbanisme et structure so­
ciale à Gênes c it., pp. 393 e 403-404; I dem , Gênes au X V e siècle cit., 
PP. 39-40).

Per il catasto del 1447 lo Heers riferisce anche un totale lieve­
mente diverso («un peu moins» di 5 .0 0 0  case), ma forse si tra tta  di 
una svista (J. H eers, Urbanisme et structure sociale à Gênes... cit., 
P- 396).

44 Le cifre tra parentesi, non menzionate esplicitamente dallo 
Heers, sono peraltro deducibili direttamente dalle sue premesse, cioè 
dal num ero delle case e dal coefficiente per casa.

^ J. H eers, Urbanisme et structure sociale à Gênes cit., p. 396.
46 I b id e m , pp. 403-404; il numero delle case è la somma dei dati 

relativi ai diversi quartieri cittadini.
47 J . H eers, Gênes au XVe siècle cit., pp. 40 e 44.
48 J . H eers , Urbanisme et structure sociale à Gênes cit., p. 393.
49 Cfr. più addietro a pag. 317. Non è questa la sola audacia dello 

Heers; egli definisce « assez aléatoire » un mio confronto tra  la popo­
lazione genovese nel 1581 ed il numero delle case nel 1535 (J. H eers, 
Gênes au X V e siècle cit., p. 42), ma si rivela molto più tem erario 
quando confronta la pretesa densità urbana di Genova nel Quattrocento 
con l'analoga densità dei vecchi quartieri di Marsiglia nel 1841-46 
(ossia durante la rivoluzione industriale e quindi in pieno boom urba­
nistico) (J. H eers, Urbanisme et structure sociale à Gênes cit., p. 396).

Anno N u m e ro  A b ita n ti .

delle case per casa PoPo la ll° " e4‘

1447 3.50045 15 52.500
144? 5.04746 15 (75.705)

1462-63 5.60047 15 84.000
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Il censimento del 1531 perm ette di fare g iustiz ia  di que­
ste valutazioni: se gli 8.940 fuochi e le 51.150 anim e del 
1531 abitavano davvero in 6.298 case, a llo ra  ciascuna di 
esse conteneva in m edia 1,4 fuochi e 8,1 ab itan ti; in a ltri 
termini, due case su tre  erano unifam iliari (a ttr ib u e n d o  alla 
famiglia il senso largo di fuoco). Su queste basi, le 5.000 
case circa racchiuse entro  le m ura del sec. XIV avrebbero  
alloggiato, alla m età del Q uattrocento, dalle 40.000 alle 
45.000 anime.

Poiché, secondo concordi testim onianze, gli edifici ad 
uso di abitazione erano generalm ente a p iù  p ian i, sorge il 
dubbio di cosa il G iustiniani intendesse p rec isam en te  con 
la parola « casa ».

In sede logica, le in terpretazioni possib ili non  sono 
che tre:

1) si può chiam are casa l'abitazione u n ifam ilia re , cioè 
l ’insieme dei locali ab itati dal m edesim o fuoco;

2) la casa può essere concepita come il com plesso 
di una o più abitazioni unifam iliari, le quali ab b ian o  in  co­
m une la po rta  di accesso sulla s tr a d a 50;

3) per casa si può in tendere infine ogni edificio d ab i­
tazione che sia staccato topograficam ente da  costruzioni 
analoghe.

Le tre  definizioni coprono u n ’area diversa, po iché p iù  
abitazioni unifam iliari possono servirsi di un  un ico  accesso 
stradale ed un edificio, a sua volta, può avere p iù  ingressi 
dalla pubblica via.

La prim a interpretazione, che dà alla « casa » la  m in im a 
estensione in term ini fisici e demografici, è ce rtam en te  da 
escludersi; se fosse vera, il num ero dei fuochi nel 1531 do­
vrebbe corrispondere grosso modo a quello delle case, m en­
tre in realtà  lo supera di oltre il 40 %; inoltre il G iustin ian i 
concepiva la casa come qualcosa che poteva con tenere  p a ­
recchi fuochi e dunque le dava un significato p iù  am pio.

50 Ossia un numero civico nero, per usare una  term ino log ia  
locale.
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Anche la terza interpretazione, la più estesa, deve es­
sere scarta ta . La « gabella possessionum » del sec. XV faceva 
infatti una netta  distinzione tra  le « domus » e gli « edifi- 
c ia » 51, per cui i due termini non erano considerati equiva­
lenti. Una seconda conferma è fornita da una pianta del 
1577 pubblicata dal Podestà e riproducente un edificio pro­
spiciente piazzetta F erreria52: il piano terreno è scompar­
tito  in stanze, alcune delle quali sono chiamate esplicita­
m ente « case ». Queste ultime hanno tutte una porta sulla 
strada e ciò fa ritenere che alla casa si desse il secondo dei 
tre significati suddetti.

La m edesim a interpretazione venne data nel censimento 
del 1682 53, quando entro le m ura del sec. XIV si trovarono 
5.375 case, alle quali si accedeva dalla strada m ediante al­
tre ttan te  porte  num erate54; tali case erano chiam ate « li­
bere » (o « sole »), se costituite da un’unica abitazione uni­
fam iliare; « divise », se composte da due o più appartam enti 
(o « mezzani », o « solari »). All’intera città furono attribuiti 
n. 9.431 appartam enti, ma questo numero concerneva solo

51 In  alcuni casi si parla infatti di due o più « domus in uno 
edifìcio ».

52 F. P odestà, II colle di S. Andrea in Genova e le regioni circo­
stanti, in A tti della Società Ligure di Storia Patria, XXXIII, 1901, p. 112, 
tav. III .

53 Ar c h iv io  di S tato di Genova, Senato, filza n. 1092, Censi­
m enti 1680-87. In  occasione del censimento, il territorio entro le m ura 
del sec. XIV fu  diviso in 4 quartieri (San Lorenzo, San Giorgio, San 
Giovanni B attista  e San Bernardo), ciascuno dei quali fu poi ripar­
tito  in 5 zone (contrassegnate con le prime lettere dell’alfabeto). I 
docum enti superstiti del censimento (che fu eseguito nel 1682) consi­
stono nelle note dettagliate di alcune sezioni ed in un prospetto rias­
suntivo contenente il numero totale delle case e degli appartam enti 
di ciascuna sezione. Per l’intera città furono indicati nel prospetto 
n. 9.431 appartam enti e n. 5.231 case, ma a quest’ultima cifra bisogna 
aggiungere n. 10 case per un errore di somma (le case di San Ber­
nardo E erano 280 e non 270) e n. 134 case per un errore di omissione 
(nel prospetto  non sono incluse le 104 case divise di San Giorgio A 
e le 30 case di San Bernardo E abitate da religiosi).

54 A titolo illustrativo, ecco la ripartizione dei 372 numeri civici
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le abitazioni nelle case « divise » e non includeva quelle 
esistenti nelle case « libere » 55; a  giudicare dai d a ti d ispo­
nibili per alcune sezioni, tra  le 5.375 case della  c ittà  ve 
n ’erano circa 3.100 « libere » 56, p er cui il to ta le  effettivo 
delle abitazioni unifam iliari si aggirava sulle 12.500 un ità , 
pari a 2,3 per c a s a 57.

Per concludere, a m e pare  evidente che la  « casa  » del 
G iustiniani debba in tendersi come l ’insiem e di u n a  o p iù

della sezione di San Bernardo E:
n. 102 porte di a ltre ttan te  case divise in 407 ap p artam en ti 
n. 178 porte di a ltre ttan te  case libere (cioè unifam iliari) 
n. 30 porte di case abitate dai sacerdoti della M adre di Dio 
n. 23 porte di case rovinate
n. 7 porte chiuse di case provviste di accessi da a ltre  sezioni 
n. 19 porte di magazzini a piano di s trada  
n. 1 2  porte di botteghe 
n. 1 po rta  di un forno

n. 372 porte sulla strada, ossia num eri civici.
Nel prospetto riassuntivo per l ’in tera  c ittà  si a ttr ib u isco n o  alla  

sezione n. 407 appartam enti (ossia quelli delle case d ivise) e n. 270 
case (ossia 10 2  case divise e 178 case libere); m algrado  l 'e rro re  di 
somm a (il totale è 280 e non 270) e m algrado l ’om issione delle 30 
case abitate dai sacerdoti, ciò dim ostra che esisteva u n a  p e rfe tta  
identità  tra  le « case » ed i num eri civici che ne costitu ivano  l'ingresso  
stradale.

55 II Beloch, osservando che in tre  sezioni il num ero  delle case 
superava quello degli appartam enti, ritenne che il num ero  degli a p p a r­
tam enti fosse stato segnato per errore nella colonna delle case e vice­
versa; pertanto  egli invertì le tre  coppie di cifre, m a è ch iaro , dopo 
le precisazioni fatte, che questa correzione è ingiustificata (K. J. B e­
loch , Bevòlkerungsgeschichte Italiens cit., I l i ,  p. 293).

56 Nelle sezioni San Giorgio A, San Giovanni B a ttis ta  A e San 
Bernardo E (le sole per cui si abbia questo dettaglio) fu rono  rilevate  
in  complesso n. 778 case, di cui 332 divise (con 1.416 a p p a rtam e n ti)  e 
n. 446 libere; supponendo che nell'intera c ittà  vi fosse la  m edesim a 
proporzione tra  le une e le altre (rispettivam ente il 43 % ed il 57 %), 
le case libere esistenti entro le m ura sarebbero am m onta te  a n. 3.064.

57 Durante un censimento del 1672, in 100 num eri civici della  se­
zione San Lorenzo E furono rilevate n. 83 case abitate , n. 7 case de­
m olite o vuote, n. 2 cantine, n. 4 stalle e n. 4 tra  fondaci, m agazzini e 
botteghe (Istitu to  di Storia Economica dell’Università di Genova, Ar­
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a b ita z io n i u n ifa m ilia r i aven ti in com une un unico ingresso 
d a lla  s t r a d a .  Le 6.298 case del 1535 avevano cioè il mede­
s im o  s ig n if ic a to  tecnico delle 5.375 case del 1682; la dimi­
n u z io n e  in te rv e n u ta  t r a  le due date è perfettam ente spiega­
b ile  co n  d u e  circostanze. In  prim o luogo il dato del 1682 
n o n  in c lu d e  le  case d iroccate , che dovevano essere nume­
ro se  58; in  seco n d o  luogo al tem po del Giustiniani le case 
e ra n o  p iù  p icco le  ( in fa tti contenevano ciascuna 1,4 fuochi 
c o n tro  u n a  m e d ia  di 2,3 nel 1682), sicché lo stesso territorio 
p o te v a  b e n  racch iu d e rn e  u n  m aggior num ero. Il passaggio 
d a l l ’u n a  a l l ’a l t r a  s tru t tu ra  dovette concentrarsi in buona 
p a r te  n e i d ecen n i cen tra li del Cinquecento, quando le poe 
s ib il i tà  r ic e t t iv e  della  c ittà  divennero insufficienti ad allog­
g ia re  u n a  po p o laz io n e  in  rap id o  au m en to 59.

ch iv io  D o ria , b u s ta  n. 160). Le case abitate comprendevano n. 178 abi­
ta z io n i u n ifa m ilia r i, così d istrib u ite :

N u m e ro  de lle  abitazioni N um ero delle Numero totale
p e r  casa  case abitate delle abitazioni

1 52 52
2 4 8
3 6  18
4 8 32
5 10 50
6  3 18

83 178

O gni c a s a  aveva in m edia 2,1 abitazioni, cifra quasi identica a 
q u e lla  a t t r ib u i ta  a ll’in te ra  c ittà  p e r il 1682.

58 N e lle  sezion i San Lorenzo A e San Bernardo E, ad esempio, 
o l t r e  le  592 c a se  censite  vi erano  58 case diroccate, ossia quasi il 10 %.

59 D i  u n a  p iù  in tensa  a ttiv ità  edilizia in questo periodo si hanno 
f re q u e n ti  tes tim o n ian ze , t ra  l’a ltro , nello Statuto dei Padri del Comune 
de lla  R e p u b b lic a  Genovese, pubblicato  da C. D e s im o n i (Genova, 1886).

—  323 -

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012


